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CENOSI CARABIDOLOGICHE DEI BOSCHI
DEL BASSO MONFERRATO (PIEMONTE) ,'<'1<

SUMMARY - Carabid fauna of the woodlands ofBasso Monferrato (Piedmont)
Italy).

77 Carabid species were found in the woodlands of Basso Monferrato hilIs. A
list is given with information regarding their abundance in the different surveyed
environments (1. marshes and stream banks; 2. woods of the Northern slopes; 3.
woods of the xeric Southern slopes; 4. warm c1earings). The capture localities and
some characteristics of the species (chorology, wing conformation and reproducti­
ve type) are also reported.

A few species were recorded which are considered as sporadically distributed
and rare in Piedmont (Carabus coriaceus) Platysma macrum) Gynandromorphus
etruscus) Acinopus picipes) Scybalicus oblongiusculus) Microlestes fissuralis) Microle­
stes negrita) Dinodes decipiens) Licinus cassideus), or even in the whole Italian terri­
tory (Anisodactylus intermedius) Parophonus planicollis). The presence in the area
of Zuphium olens and Laemostenus venustus has been recorded too.

Carabus monticola is recorded for the first time, in the Piedmont hilI system,
beyond the eastern limit of the hilIs around Turin.

Some aspects related to the ecological requirements of scarcely studied species
such as A. intermedius e D. decipiens have been pointed out and suggest the need
of further investigations.

RIASSUNTO - Nei boschi del Basso Monferrato sono state catturate 77 specie di
Coleotteri Carabidi. Viene fornito un elenco con informazioni riguardanti l'ab­
bondanza di ciascuna specie negli ambienti censiti (1. fondivalle paludosi e rive di
corsi d'acqua perenni; 2. boschi di pendii freschi esposti a Nord; 3. boschi di pen­
dii xerici esposti a Sud; 4. radure aperte e xeriche), le stazioni di cattura, le moda­
lità di cattura e alcune caratteristiche proprie delle specie (tipo corologico, stato
alare e tipo riproduttivo).

;, Fraz. Patro 11 - 14036 Moncalvo (AT)
;,* Lavoro dedicato alla memoria dell'amico indimenticato dr. Luigi Sampietro
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Sono state rinvenute specie a distribuzione discontinua segnalate come rare in
Piemonte (Carabus coriaceus) Platysma macrum) Gynandromorphus etruscus) Aci­
nopus picipes) Scybalicus oblongiusculus) Microlestes fissuralis) Microlestes negrita)
Dinodes decipiens) Licinus cassideus) o addirittura rare per l'intero territorio nazio­
nale (Anisodactylus intermedius) Parophonus planicollis). È stata anche accertata la
presenza nella zona di Zuphium olens e Laemostenus venustus.

Di Carabus monticola è la prima segnalazione, nell'ambito del sistema collinare
pedemontano, oltre il limite delle colline di Torino.

Sono infine emersi spunti di approfondimento relativi alle esigenze ecologiche
di specie poco conosciute come A. intermedius e D. decipiens.

INTRODUZIONE

I boschi del Basso Monferrato, benché ormai di dimensioni ridotte e
ampiamente degradati dal massiccio intervento antropico, sono attualmen­
te oggetto di nuove indagini a carattere botanico e faunistico rivolte ad ap­
profondire le conoscenze sulla composizione dei popolamend e a eviden­
ziare la presenza di elementi relitti o a distribuzione discontinua, o comun­
que di specie di elevato valore naturalistico. L'attenzione rivolta a
quest'area è giustificata dalle peculiari caratteristiche dovute alla sua posi­
zione geografica di raccordo tra le colline delle Langhe e quelle del Po
(colline torinesi) ed al suo paesaggio, caratterizzato da dossi separati da un
fitto reticolo di vallette, dove sono rilevabili, anche a poca distanza tra loro,
situazioni microclimatiche nettamente diversificate.

Il presente lavoro illustra i risultati di due anni di indagini sulle cenosi
carabidologiche dei boschi di questa area collinare del Piemonte, poco co­
nosciute ove si escludano alcune sporadiche segnaIazioni riportate nel cata­
logo topografico di Magistretti (1965). La scarsa letteratura riguardante la
carabidofauna delle altre colline piemontesi è limitata al catalogo di Della
Beffa (1911) relativo all'«Agro torinese», aggiornato dal nipote G. Della
Beffa (in Zitt.), a un elenco del materiale carabidologico raccolto nelle Lan­
ghe e conservato nel Museo civico «F. Eusebio» di Alba (Casale & Cavallo,
1985), e a pochi dati relativi ai Carabinae riportati in Casale et al. (1982).
Inoltre, il compianto dr. Carlo Casolari raccolse per lunghi anni a S. Paolo
Solbrito (AT), senza purtroppo lasciare dati pubblicati.

L'importanza delle conoscenze dei popolamenti di Coleotteri Carabidi
va al di là dei dati meramente faunistici, poiché fornisce in genere anche
importanti informazioni sull'habitat censito, in virtù delle strette intercon­
nessioni delle specie con le componenti edafiche, climatiche, vegetazionali
ed animali dell'ambiente (Thiele, 1977; Stork, 1990).
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NOTIZIE ECOLOGICHE GENERALI

Il Basso Monferrato, nell'accezione di De Biaggi et al. (1990), è geogra­
ficamente racchiuso a Nord dal Po e a Sud dal Tanaro, e degrada nelle col­
line di Torino a Ovest e nella pianura di Casale Monferrato e Valenza a Est.
Esso è fondamentalmente costituito da un succedersi di colline arrotonda­
te, in genere di quote contenute (m 100-350), separate da vallette spesso
prive di corsi d'acqua perenni.

Sotto il profilo geologico, benchè verso il limite meridionale affiorino
terreni pliocenici (Sabbie di Asti e Argille di Lugagnano) e villafranchiani,
prevalgono marne, argille, arenarie, sabbie e conglomerati miocenici. I suo­
li risultano nella grande maggioranza sub-alcalini (pH 7,5 -8,1), con elevata
presenza di calcare libero negli strati superiori soprattutto dove la secolare
coltura della vite ha portato a giorno gli orizzonti inferiori attraverso i
profondi scassi, e con pH inferiori invece nei boschi, in seguito all'influen­
za della lettiera e al mancato rimescolamento del terreno (Scurti, 1940).

Il clima è nettamente continentale, con escursioni termiche accentuate e
precipitazioni (650-750 mm annui) distribuite con due massimi livellati in
primavera e in autunno e due minimi in inverno e in estate, di cui il primo
è normalmente inferiore. La stagione estiva non è generalmente immune da
periodi siccitosi ma, come è già stato accennato, la particolare morfologia
del territorio porta alla formazione di microclimi diversificati, all'estremo
molto freschi oppure, al contrario, altamente xerici.

La copertura forestale è ridotta a causa degli estesi disboscamenti legati
all'espandersi, in tempi passati, delle colture della vite e del castagno; inol­
tre parte di quella attuale è ampiamente degradata per l'infiltrazione della
robinia, fortemente competitiva rispetto alla vegetazione naturale origina­
ria. Di quest'ultima rimangono tuttavia interessanti esempi costituiti da po­
chi querco-carpineti (con dominanza di farnia e castagno), che sono quelli
che più hanno sofferto della concorrenza delle colture agrarie e dell'inva­
sione della robinia, nei fondivalle e sulle pendici più fresche ed esposte a
Nord, e da orno-querceti (con dominanza di roverella e orniello) ancora
ben rappresentati sui pendii più elevati e nelle esposizioni più calde (Mon­
dino & Pividori, 1988). Sopravvivono inoltre sui versanti freschi alcuni ca­
stagneti un tempo governati a ceduo ed oggi abbandonati, lentamente evol­
venti a fustaia.

Nell'area oggetto di indagine la copertura forestale, comprensiva di bo­
schi originari, castagneti e robinieti, ammonta a circa il 20% della superfi­
cie totale (ISTAT, 1986), e tale valore può essere considerato in espansione,
almeno per quanto riguarda la componente più degradata, in seguito al
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progressivo abbandono delle terre coltivate. La distribuzione di questi bo­
schi e la loro natura è stata recentemente illustrata dall'I.P.L.A. (1981).

MATERIALI E METODI

I campionamenti della carabidofauna sono stati condotti nel biennio
1993 -94 utilizzando trappole a caduta consistenti in barattoli di materia
plastica con apertura del diametro di lO cm riempiti per metà con aceto e
sale e interrati fino all' orlo. I barattoli, coperti da una pietra opportuna­
mente sollevata dal terreno, hanno catturato dall'inizio del mese di marzo a
tutto novembre di ciascuna annata, ed è stato provveduto al controllo
delle catture e alla sostituzione della miscela attrattiva con cadenza circa
mensile.

Ogni anno sono state impiegate complessivamente circa 25 trappole.
Inoltre sono state condotte ricerche a vista in diversi periodi dell'anno sot­
to pietre e cortecce o lungo i corsi d'acqua, nonché in ceppi marcescenti e
nel terreno. Durante il periodo invernale sono stati infine esaminati cespi
di vegetazione erbacea.

Le ricerche sono state principalmente condotte nei boschi compresi nei
Comuni di Cerrina, Villadeati, Odalengo Piccolo, Alfiano Natta, Castellet­
to Merli, Ponzano Monferrato e Serralunga di Crea in provincia di Ales­
sandria, e nel Comune di Moncalvo in provincia di Asti. L'area oggetto di
indagine e le stazioni di campionamento (8 in totale) sono illustrate in figu­
ra 1.

Ciascuna stazione è stata suddivisa in sottounità di campionamento sul­
la base di 4 diverse tipologie ambientali, che sono le più ricorrenti nell'eco­
sistema collinare studiato: 1) bordi di corsi d'acqua perenni, pozze ed ac­
quitrini all'interno dei boschi (BFU); 2) boschi mesofili (querco-carpineti e
castagneti) di fondovalle o di pendici fresche, generalmente rivolte a Nord
(BMS); 3) boschi meso-xerofili (orno-querceti) di posizioni elevate o espo­
sizioni calde (BMX); 4) radure xeriche con vegetazione steppica e rari ce­
spugli (RAD). È stata posta attenzione affinché ciascuna tipologia fosse
rappresentata in almeno 3-4 stazioni. I quattro ambienti considerati differi­
scono essenzialmente per l'entità della copertura arborea, pressoché com­
pleta in BFU, BMS e BMX ed assente invece in RAD, cui consegue un di­
verso accumulo di lettiera e di sostanza organica negli strati superficiali del
terreno. In funzione dell'esposizione, gli ambienti differiscono inoltre per il
grado di umidità del suolo che, tuttavia, nei periodi più piovosi (primavera
e autunno) permane piuttosto elevato anche nelle radure esposte.
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Ulteriori informazioni sono emerse dalla consultazione della collezione
del compianto prof. O. Cantamessa di Casale Monferrato, per oltre 40 anni
appassionato e competente raccoglitore di Coleotteri, recentemente scom­
parso.

RISULTATI E DISCUSSIONE

Nei boschi dell'area sottoposta a indagine sono state complessivamente
censite 77 specie di Carabidi, alle quali va aggiunta una specie (Laemoste­
nus venustus) sfuggita alle ricerche personali ma presente in collezione
Cantamessa con indicazione di località «Alfiano Natta». Vale inoltre la pe­
na di citare, per la rarità del reperto, una specie rinvenuta occasionalmente
all'interno di un abitato non lontano da una stazione di campionamento
(Zuphium olens). L'elenco delle specie è riportato in tabella 1 secondo l'or­
dine e la nomenclatura della «checklist» di Vigna Taglianti (1993). Nella

---- CURVA DI LIVELLO 400 m

LEGENDA

o

CURVA DI LIVELLO 200 ID

2

Fig. 1 - Basso Monferrato (Piemonte): area oggetto di indagine. Le lettere indica­
no le 8 stazioni di campionamento.

187



Tab. 1 - Elenco delle specie di Carabidae censite nei boschi del Basso Monferrato
>-'
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~
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o
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~o

~
Sog
~
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Metallina lampros (Herbst, 1784) Pr Pt(Pt) ULA ACDE

Lela articulata (Paozer, 1796) Pr Ma ASE AF V **
Pbilocbtus lunulatus (Fourcroy, 1785) Pr Ma EUM AF V .,';,',

Ocydromus latinus (Netolitzky, 1911) Pr Ma EUR ACDFH V ***
Ocydromus tetracolus (Say, 1823) Pr Ma OLA A V )'n'o',

Ocydromus tetragrammus (Cbaudoir, 1846) illigeri (Net., 1941) Pr Ma CEU ACD \T *-Ji*
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~
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'D
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N
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, , , ***
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Poecilus cupreus (Linné, 1758) Pr Ma ASE G T
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Scybalicus oblongiusculus (Dejean, 1829) Pr? Ma EUM A T
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Anisodactylus signatus (Panzer, 1797) Pr Ma SIE H V
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Micro/estes negrita (Wollaston, 1854)

Micro/estes cortica/is (Dufour, 1820)

Micro/estes /uctuosus Holdhaus, 1904
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Riproduzione

Pr Primaverile
Au Autunnale
Bi Bimodale
Bv Bivoltina
Po Poliennale

Stato alare della specie

Ma Macrottero

Br Brachittero

Pt Pteripolimorfo

(,,) stato alare
del materiale catturato

Corotipo

Elementi alartici
OLA Olartici
PAL Paleartici
WPA W-Paleartici
ASE Asiatico-europei
SIE Sibirico-europei

CEM Centroasiatico-europeo-
mediterranei

CAE Centroasitico-europei
TEM Turanico-europeo-

mediterranei
TUE Turanico-europei

Elementi europei
EUR Europei
CEU Centro-europei
SEU Sud-europei

Elementi mediterranei
MED Mediterranei

Elementi endemici
E Endemici

Stazioni di cattura

A Casalino Monferrato-

Ponzano (AL)

B Bric Castelvelli (AL)

C Cardona (AL)

D Piancerreto (AL)

E Castelletto Merli (AL)

F Alfiano Natta (AL)

G Forneglio (AL)

H Fr. Patro di Moncalvo (AT)

Tipo di cattura

T Mediante trappola
V Ricerca a vista

Ambienti di cattura

BFU Bordi di corsi d'acqua, pozze
e acquitrini all'interno del bosco

BMS Boschi mesofili di fondovalle
o pendici fresche

BMX Boschi meso-xerofili di
posizioni elevate
o pendici calde

RAD Radure con radi cespugli

Frequenze di cattura

ò, 1 - 5 individui / anno
H 6 - 30 individui / anno
,Ho' >30 individui / anno

>-'

eJ
N
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stessa tabella vengono riportate anche alcune notizie riguardanti le stazioni
e le modalità di cattura nonché lo stato alare di ciascuna specie, il suo tipo
riproduttivo e il tipo corologico (sensu Vigna Taglianti et al., 1992). Gli ul­
timi due caratteri sono stati desunti dalla letteratura, consultando svariati
articoli specifici tra i quali voglio ricordare, per la grande mole di informa­
zioni in esso contenute, quello di Drioli (1987). Anche per lo stato alare
delle specie è stata consultata una vasta letteratura, corroborata tuttavia da
osservazioni personali condotte sul materiale catturato. Poiché le raccolte
non sono state realizzate con metodologie quantitative standardizzate, l'ab­
bondanza delle specie nei diversi habitat è stata indicata secondo una scala
sintetica a tre livelli (vedi legenda di tab. 1) basata sulla frequenza di cattu­
ra. Ciò comporta probabilmente una sottostima delle popolazioni di specie
meno attratte dall'aceto delle trappole o più elusive.

La distribuzione delle specie nei 4 principali tipi corologici è illustrata
in figura 2, dove appare evidente una prevalente presenza di elementi a va­
sta geonemia (olartici ed europei raggiungono insieme il 92%). Le specie a
distribuzione mediterranea sono una minima parte (2,6%) mentre non è
trascurabile la percentuale di elementi endemici italiani (6,4%).

Nelle vallette incassate fredde e umide sono state rinvenute specie igro­
file, talora microterme, come Platynus assimilis, Platysma nigrita, Platysma
anthracinum hespericum ed Elaphrus uliginosus, mentre sulla sommità dei
dossi, sulle pendici esposte a Sud e nelle radure aperte sono state essenzial-

Fig. 2 - Distribuzione delle
percentuali di corotipi del­
le specie di Carabidi dei
boschi del Basso Monfer­
rato.

Endemici
6.4%

Europei
19.2%

Olartici
71.8%
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mente catturate specie eliofile e termofile. Nelle radure sono dominanti
Steropus melas italicus e Poecilus koyi viaticus, ma vanno anche citate alcu­
ne entità a distribuzione estremamente frammentata almeno nell'Italia set­
tentrionale, come Gynandromorphus etruscus, Acinopus picipes, Scybalicus
oblongiusculus e Parophonus planicollis.

Nei boschi, insieme ad Abax continuus, sono abbondanti i Carabini ed
in particolare Carabus monticola, endemita alpino che nell'ambito del siste­
ma collinare pedemontano trova nel Basso Monferrato la sua punta di mas­
sima estensione orientale, Carabus glabratus, Carabus intricatus e Carabus
rossii, endemita appenninico che risale lungo le colline delle Langhe e del
Monferrato. Nei boschi delle pendici fresche e di fondovalle convivono fi­
no a 7 specie di Carabini (tab. 1), situazione non frequente se confrontata
con quella di altri ambienti boscati della Padania e dell' area pedemontana
(Casale et al., 1993).

È inoltre interessante la presenza, almeno nelle stazioni più umide, di
Carabus italicus, oggi in declino in ampie aree planiziali del Piemonte a
causa della progressiva intensivizzazione agricola (Casale, 1991). Spicca
l'assenza di Carabus granulatus interstitialis, comunissimo invece nei boschi
ripari e nei coltivi di pianura (Casale et al., 1993).

Tra i reperti più importanti vanno ricordati quelli di Anisodactylus inter­
medius, specie rara e localizzata, e di Platysma macrum, elemento termofilo
segnalato di poche località piemontesi, ma certamente più diffuso e perso­
nalmente rinvenuto abbondante sui terreni argillosi ed esposti delle colline
presso Occimiano (AL). La presenza di Zuphium olens, reperito peraltro
anche nella citata stazione di Occimiano, conferma le pochissime segnala­
zioni piemontesi note fino ad oggi.

Tranne che nelle aree più umide o lungo i corsi d'acqua, dove sono state
rinvenute 29 specie, nei boschi sono state censite relativamente poche spe­
cie (14 e 19 spp. rispettivamente per le formazioni mesofile e per le meso­
xerofile) ma sempre con catture consistenti, rispetto alle radure (47 spp.)
dove però di molte specie sono stati catturati soltanto pochi individui.

La distribuzione dei taxa secondo il loro tipo riproduttivo, stato alare e
dimensioni corporee nelle 4 tipologie ambientali considerate è illustrata in
figura 3. Appare evidente la maggiore frequenza nei boschi mesofili e me­
so-xerofili delle specie di maggiori dimensioni corporee (circa i170% delle
specie presenti), alcune delle quali ad abitudini prevalentemente od esclu­
sivamente elicifaghe, mentre nelle radure sono più rappresentate le specie a
dimensioni corporee intermedie (soprattutto Harpalinae). In prossimità
dei corsi d'acqua e degli acquitrini le specie si distribuiscono in modo equi­
librato nelle 3 classi dimensionali.
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Considerando lo stato alare, nei boschi prevalgono le specie brachittere
(circa il 60%), mentre nelle zone umide diventano preponderanti, per l'ap­
porto di Bembidiinae, gli elementi macrotteri (52%) così come nelle radu­
re per l'apporto soprattutto di Harpalinae (70%). È interessante notare co­
me l'unico Harpalus a costumi silvicoli (H. atratus) sia brachittero, contra­
riamente alle specie congeneri catturate in radura, tutte macrottere. Per
quanto concerne le specie pteripolimorfe, rappresentate nei fondivalle
umidi (21 %), nei boschi meso-xerofili (5%) e nelle radure (6%), l'esame
del materiale catturato ha permesso di constatare la ridotta presenza di in­
dividui brachitteri in Metallina lampros (3 su 14), con moncherini alari che
raggiungevano o superavano di poco la metà delle elitre, e in Microlestes
luctuosus (1 su 6), nonché la loro totale assenza in Platysma melanarium) P
anthracinum hespericum) P nigrita e Synuchus vivalis; i due esemplari di Ca­
lathus melanocephalus esaminati erano invece entrambi brachitteri.

Le specie a tipo riproduttivo autunnale, svernanti principalmente allo
stato larvale, sono state rinvenute con frequenza leggermente superiore nei
boschi mesofili e meso-xerofili (42%) rispetto alle radure (32%) e alle zone
umide (24 %). In generale, ma soprattutto in quest'ultimo ambiente, pre­
valgono le specie a riproduzione primaverile (76%), svernanti quindi allo
stato adulto (fig. 3).

Questi dati sembrano adattarsi bene all'ipotesi di strategia adattativa
formulata da numerosi autori (Den Boer, 1970; Dufrene & Baguette, 1989;
Brandmayr & Zetto Brandmayr, 1986), secondo la quale brachitterismo, ri­
produzione autunnale e cospicue dimensioni corporee verrebbero selezio­
nati in ambienti stabili ben tamponati (per esempio i boschi naturali), men­
tre i caratteri che conferiscono elevata capacità di dispersione (macrotteri­
smo, svernamento allo stato adulto e piccola taglia) sarebbero favoriti negli
ambienti soggetti a periodiche e drastiche variazioni, come ad esempio
quelli aperti o quelli ripari. Anche il dato relativo alla diversa complessità
dei popolamenti nelle 4 situazioni ambientali e alla loro consistenza sembra
potersi riferire a meccanismi già noti di strategia adattativa e di specializza­
zione in funzione della stabilità dell'ambiente (Thiele, 1977).

Delle specie più interessanti vengono riportati alcuni dati supplementari
relativi all'ecologia e alla distribuzione in Italia e nell'area censita.

Carabus italicus ssp. italicus Dejean, 1826
Specie endemica italiana. Predilige i terreni aperti, umidi o acquitrinosi,

ma è anche legato a formazioni boschive mesofile nelle stazioni più orienta­
li del suo areale (Brandmayr, 1975). Nell'area censita è stato catturato con
una discreta frequenza ai bordi dei corsi d'acqua perenni, in ambiente mol-
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to umido. Un individuo è stato catturato anche nel bosco meso-xerofilo,
esposto a Sud, sul versante collinare a destra del Rio di Ponzano.

Carabus rossii Dejean, 1826
Endemita appenninico che risale, attraverso le Langhe e il Monferrato,

fino alle colline torinesi, dove è tuttavia in forte rarefazione o addirittura
estinto (Casale, in litt.). Ancora abbondante invece nei boschi dell' area
censita.

Dimensioni

i-.-- >12mm

~mw 6.1-12 mm

<=6mm

Stato alare

Macrottero

Pteridimorfo

Brachittero

Autunnale

Altro tipo

Numero
s ecie

29 14 19 47

Fig. 3 - Distribuzione percentuale delle specie di Carabidi censite nei boschi del
Basso Monferrato in funzione del tipo di ambiente, delle dimensioni corporee,
dello stato alare e del tipo riproduttivo.
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Carabus monticola Dejean, 1826
Elemento endemico di Alpi occidentali, colline del Po e Appennino li­

gure. È un tipico elemento di bassi rilievi. In ambiente collinare, sinora se­
gnalato da Magistretti (1965) delle colline torinesi e da Casale et al. (1982)
delle colline di Ivrea e del Biellese (Serra); sembra invece assente già nelle
Langhe. In tutto l'areale censito è molto frequente in bosco ed è tra le spe­
cie a fenologia più precoce.

Carabus coriaceus ssp. coriaceus Linné, 1758
Già segnalato delle colline di Torino e delle Langhe (Magistretti, 1965;

Della Beffa, 1911; Casale & Cavallo, 1985), ma sempre raro e sporadico.
Presente nel Basso Monferrato con discrete popolazioni soprattutto in ra­
dure aperte ma anche in bosco.

Elaphrus uliginosus Fabricius, 1792
Su terreni umidi in vicinanza dell'acqua. Molto comune nell' acquitrino

formato dalla fonte sulfurea di Alfiano Natta.

Platynus assimilis (Paykull, 1790)
Euriecio, dalla pianura ai 2000 m, anche buon colonizzatore di boschi

ripari degradati, è frequente in bosco nei fondivalle umidi e in prossimità
dei corsi d'acqua. Nell'area censita non è mai stato invece rinvenuto Platy­
nus krinickii (Sperk), presente con P assimilis nei pioppeti e nei boschi di
pianura, benché meno abbondante di questo (Casale & Giachino) 1994).

Laemostenus venustus (Dejean, 1828)
Questo interessante e non comune Sfodrino ad abitudini subcorticali e

foleofile (Casale, 1988) è stato rinvenuto in periodo invernale dal prof. O.
Cantamessa sotto la corteccia di una quercia abbattuta in località Alfiano
Natta.

Platysma anthracinum (Illiger, 1798) ssp. hespericum Bucciarelli & Sopra­
cordevole, 1958

Prevalentemente in regioni basse e paludose. Segnalato da Magistretti
(1965) di due sole stazioni piemontesi (Moncalieri e Lago di Candia), ma
rinvenuto da Casale & Giachino (1994) anche in ambienti lacustri dell'An­
fiteatro morenico di Ivrea e al Lago di Viverone, e personalmente a Casale
Monferrato e alla confluenza Po-Tanaro a Bassignana (AL). Nel Basso
Monferrato è presente lungo il Rio di Ponzano, dove è sintopico con P ni­
grita, molto più abbondante.
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Platysma macrum (Marsham, 1802)
Indicato da Magistretti (1965) come raro e localizzato nelle regioni set­

tentrionali. Per il Piemonte citato di poche località da Baudi (1990), Morisi
(1969) e Monguzzi (1970). Catturato come esemplare unico in radura sul
versante destro del Rio di Ponzano.

Scybalicus oblongiusculus (Dejean, 1829)
In pianura e in collina, prevalentemente su terreni sabbiosi. Da Magi­

stretti (1965) citato per il Nord solo di Veneto e Liguria come relitto ter­
mofilo. Segnalato da Casale & Cavallo (1985) per le Langhe e da Monguzzi
(1970) per un'altra località piemontese (Sarezzano-AL). Ulteriori segnala­
zioni per il Piemonte vengono da Vomero (1968) e Poggi (1972). Rinvenu­
to in radura aperta esposta a Sud presso Ponzano.

Anisodactylus intermedius Dejean, 1829
Specie rara e localizzata citata da Magistretti (1965) solo di Liguria,

Emilia, Abruzzo e Lucania, ma indicata da Luigioni (1929) anche di Pie­
monte e Toscana. È stato catturato un totale di 8 individui in ambienti ca­
ratterizzati da diverso microclima: in bosco degradato esposto a Nord
(Moncalvo), in radura (Forneglio e Ponzano), in bosco xerico (Cardona) e
in fondovalle umido (Alfiano Natta). Un ulteriore reperto che vale la pena
segnalare, benché al di fuori dell'area in esame, è quello di una femmina in
pioppeto giovane su terreno sabbioso nella golena del Po presso Casale
Monferrato.

Gynandromorphus etruscus (Quensel, 1806)
Secondo Magistretti (1965) raro e localizzato nelle regioni settentrionali

come relitto termofilo; già segnalato dallo stesso autore per Moncalvo. Pre­
sente anche nelle Langhe (Casale & Cavallo, 1985), in bassa Val di Susa e
nelle colline del Po (Casale, in litt.). Abbastanza comune sui versanti colli­
nari xerici e nelle radure aperte dell'area censita.

Acinopus picipes (Olivier, 1795)
Su terreni argilla-sabbiosi, asciutti e soleggiati. Secondo Magistretti

(1965) raro e localizzato nelle regioni settentrionali come relitto termofilo.
Presente nelle Langhe (Casale & Cavallo, 1985). Un solo esemplare cattu­
rato in una radura xerica presso Ponzano.

Parophonus planicollis (Dejean, 1829)
Specie non frequente, citata del Piemonte conte Parophonus suturalis

197



Cenosi carabidologiche dei boschi del Basso Monferrato (Piemonte)

Chaudoir, 1846 da Monguzzi (1970) per un solo esemplare catturato a Sa­
rezzano (AL). Anche la presente segnalazione è basata sul reperimento di
un singolo individuo catturato nei pressi dell' abitato della frazione Patro di
Moncalvo.

Dinodes decipiens (Dufour, 1820)
Da Magistretti (1965) indicato di una sola stazione del Piemonte (Tori­

no). Ne sono stati catturati diversi esemplari sempre in radure aperte e xe­
riche.

Licinus cassideus (Fabricius, 1792)
Citato da Magistretti (1965) di due sole località del Piemonte (M. Mu­

siné e Montecapraro); presente sulla collina torinese (Della Beffa, in Zitt.).
Specie termofila, rinvenuta in pochi esemplari sempre in radure aperte.

Lebia scapularis (Fourcroy, 1785)
Vive sugli Olmi come predatrice di Galerucella luteola. I cinque esem­

plari catturati sono stati rinvenuti durante il periodo invernale sotto la cor­
teccia di un unico Olmo morto in bosco meso-xerofilo sulla destra del rio
di Ponzano.

Microlestes fissuralis (Reitter, 1900)
Citato da Magistretti (1965) di una sola località piemontese (Pralormo).

Catturato in radura, vagante su terreno esposto e, durante il periodo inver­
nale, all'interno di residui di vegetazione erbacea al suolo.

Microlestes negrita (Wollaston, 1854)
Secondo Magistretti (1965) presente in Puglia, Sardegna e Corsica, è

stato recentemente segnalato da Casale & Giachino (1994) anche del Cana­
vese. Come il precedente, catturato in radura esposta.

Zuphium olens (Rossi, 1790)
Specie poco conosciuta le cui uniche segnalazioni per il Piemonte risal­

gono a Ghiliani (1887), Baudi (1890) e Monguzzi (1970). Probabilmente
legata a suoli argillosi e umidi. L'unico individuo è stato catturato sulla zan­
zariera di casa dell'autore, in frazione Patro di Moncalvo, probabilmente
attratto dalle luci.

Non essendo disponibili in letteratura dati su ambienti analoghi a quello
censito, la carabidofauna dei boschi del Basso Monferrato è stata confron-
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tata qualitativamente mediante indice di similarità di Sorensen (S) con al­
cune formazioni boschive planiziali o pedemontane di ambienti della Pada­
nia occidentale. Sono stati scelti a questo scopo i querco-carpineti su falda
sospesa nell'Anfiteatro morenico di Ivrea (Casale & Giachino, 1994), il Bo­
sco della Partecipanza di Trino Vercellese (Casale, 1983), distante solo una
decina di km dall'area censita, un bosco mesofilo e ripario presso Rovasen­
da (Casale, 1980), il Bosco del Merlino a Caramagna (dati originali di Boa­
no, Cudetti, Del Mastro, Giachino & Sciaky), un bosco planiziale prossi­
mo-naturale a Stupinigi (I.P.L.A., in pubbl.b) e i boschi mesofili degradati
a farnia nel Parco regionale delle Lame del Sesia (I.P.L.A., in pubbl.a). I
dati relativi agli ultimi tre ambienti sono stati ricavati dal lavoro di Casale
et al. (1993). Per rendere più omogeneo il confronto sono stati unicamente
utilizzati i dati relativi alla fauna delle aree a copertura arborea, escludendo
pertanto le specie rinvenute esclusivamente in chiarie, radure, calluneti,
coltivi e ambienti aperti in genere. Il dendrogramma delle similarità è illu­
strato in figura 4.

Bm

•281 Iv

I--- Me
17 1 St

371 1
44. Ls

32 Ro

I
491 Pa

Fig. 4 - Dendogramma mediante indice di Sorensen (%) relativo alla carabidofau­
na di alcuni boschi del Piemonte. Bm: Boschi del Basso Monferrato (AL-AT); Ro:
Bosco mesofilo e ripario planizale presso Rosavenda (VC); St: bosco planiziale
prossimo-naturale a Stupinigi (TO); Pa: Bosco della Partecipanza a Trino Vercel­
lese (VC); Me: Bosco del Merlino a Caramagna (CN); Ls: boschi mesofili degrada­
ti a farnia nel Parco regionale Lame del Sesia (VC); Iv: querco-carpineti su falda
sospesa nell'Anfiteatro morenico di Ivrea (TO).
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I boschi dell'Anfiteatro morenico di Ivrea hanno mostrato 1'affinità più
elevata con i boschi studiati (S=28%); questo cluster ha soltanto una limi­
tata similarità (S=17%) con il resto delle formazioni boschive. In assoluto
le maggiori affinità sono state trovate tra il Bosco della Partecipanza e quel­
li di Rovasenda (S=49%). Si può concludere che i boschi dell'area collinare
del Basso Monferrato si distinguono in modo abbastanza netto, per com­
posizione della carabidofauna, dai boschi ripari, dai querco-carpineti e dai
boschi di pianura in genere, pur nell'ambito della stessa regione di apparte­
nenza. Certamente un risultato assai diverso sarebbe emerso da un con­
fronto, se fosse stato possibile, tra i boschi collinari censiti e quelli della
Collina torinese e delle Langhe: delle 79 specie citate nel presente lavoro
ben 50 (63 %) sono presenti nell'elenco del materiale raccolto nelle Langhe
e conservato nel Museo di Alba (Casale & Cavallo, 1985) e 48 (62%) sono
state rinvenute anche sulla Collina torinese (Della Beffa, in litt.). Rispetto
alle Langhe mancano tuttavia un certo numero di elementi di chiara pene­
trazione alpino-appenninica, tra i quali merita ricordare lo splendido Cara­
bus solieri la cui stazione più settentrionale valica di poco la sinistra orogra­
fica del Tanaro nei pressi di Alba (Cavallo, 1988).

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

L'indagine sui boschi del Basso Monferrato, benché limitata ai soli Co­
leotteri Carabidi, ha portato alla luce una fauna ricca ed ecologicamente di­
versificata, oltre ad alcuni interessanti reperti.

Sono stati rinvenuti elementi relitti e rari per l'intero territorio nazionale
(Anisodactylus intermedius) Parophonus planicollis) o, quantomeno, per il
Piemonte (Dinodes decipiens) Platysma macrum) Licinus cassideus) Microle­
stes fissuralis) Laemostenus venustus). Non sono stati invece catturati nelle
radure boschive alcuni Harpalini termofili (Carterus dama) Carterus calydo­
nius e Ditomus clypeatus) segnalati delle Langhe (Casale & Cavallo, 1985) e
di altre località piemontesi (Monguzzi, 1970); tale assenza potrebbe tutta­
via essere soltanto apparente e dovuta a carenza di ricerche più approfon­
dite, come dimostra il recente reperto personale di D. clypeatus) rinvenuto
nel corso di un'aratura presso Moncalvo (AT), e quello di C. calydonius a
Camino (AL), in ambiente collinare prossimo a quello indagato (collezione
Cantamessa). È senza dubbio interessante anche il reperto di Zuphium
olens, benché rinvenuto al di fuori delle aree boschive censite. Pur senza
voler affrontare una discussione esauriente circa 1'origine del popolamento,
1'elevato numero di specie censite e le loro diversificate esigenze ecologiche
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sono probabilmente da attribuire, in modo analogo a quanto evidenziato
per le Langhe (Casale & Cavallo, 1985), a un mosaico di elementi penetrati
a Sud durante i periodi glaciali e di altri invece migrati verso Nord nei pe­
riodi temperato-caldi inter- e post-glaciali. La sopravvivenza di queste spe­
cie è stata possibile grazie alle peculiari caratteristiche dell' ambiente colli­
nare pedemontano, che è in grado di offrire, a poca distanza tra loro, habi­
tat caratterizzati da microclimi assai diversi, molto caldi e xerici oppure, al
contrario, relativamente freddi e umidi. Per questo motivo le colline del
Basso Monferrato costituiscono l'estrema propaggine di penetrazione verso
Nord di specie appenniniche più termofile e di discesa verso Sud di specie
alpino-occidentali più microtermofile. Altri dati interessanti emersi dalla
presente indagine, spunto per ulteriori e specifiche ricerche, riguardano
l'ecologia di specie poco note come A. intermedius eD. decipiens. La pri­
ma, citata da Sciaky (1978) di zone basse e paludose, potrebbe invece esse­
re meno strettamente legata all'acqua poiché gli esemplari catturati deriva­
no da stazioni assai differenziate microclimaticamente, alcune delle quali
con caratteristiche discretamente xeriche.

D. decipiens, definito da Magistretti (1965) e Jeannel (1942) come ripi­
colo e di terreni paludosi, è stato invece rinvenuto pressoché esclusivamen­
te nelle radure xeriche. Peraltro Miiller (1926) lo aveva già segnalato, per la
Venezia Giulia, «sotto i sassi, in posizioni piuttosto asciutte o poco umide,
su prati carsici», e Comandini & Vigna Taglianti (1990) sui Monti della
Tolfa, nell'Italia centrale, lo avevano rinvenuto esclusivamente in terreni
aperti e pascoli.

Segnalazioni altrettanto o ancor più interessanti stanno emergendo dalle
indagini botaniche (Picco & Picco, 1993), che dimostrano ulteriormente
l'esistenza, sulle colline del Basso Monferrato, di biotopi preziosi e merite­
voli di protezione. La grande fragilità di questi ecosistemi, essenzialmente
legata alla loro frammentazione, alla natura privata delle proprietà e alla
minaccia di invasione della robinia in seguito agli estesi disboscamenti, ren­
dono urgente una decisione in tal senso.
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